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I. Lo STUDIO GEOGRAtiCO DELL'APPENNINO ABRUZZESE: La 
geografia alpina rappresenta urr c!lmi>o cli ,stt.tdio estreniamé~te sug~e­
stivo, in c""i suole svolgersidi ptèfereÌl'~à, l'attivit~ '~elieògrafo tìc~r­
~tq"tè; }Peto., .rtietjtr~'·lé ~lpf1ir.oprìamènte ,d-E\f#! HànM Sell?,pfe su~ti­
~àtò -l~~f!sìi' degli· studi:ò,i nostri: :e:~ètranièrì, ~ Hilnno \'provbcp.to 
ttna · biMiografìa fiecMssiìn1Cche :ognt ànno si, perfeziorià e s' icd-e'sce, 
gli. Apr,ènnini inve~e', sia, per l~ m~ggiore ~nifor~ìt~ ,del' pa~sa~gk> 
fìs1c·ò ed :umano, sia per le rtunon a:ttratt1Ve turistiche; sètnbtff\o 
lasciati come un po' in disparte, quasi che la ·lor<> 'indàgine. Ariti'6po! 
geografica tron, dovesse portare. a ristifta:tì apprezzab~. · La stessa ,se, 
zicme mediana del grande ; sistem~ 'òrografico 'penìhslilare;· dove{ il ri:. 
:lievv>s'aderse ai suoi ·supremi fastigi e.'dove là .mont,'gna assiì~e sò­
veijte::wr.~léicaia~t~ri''9i1nafura ptettament;; alpìna; è stata e~inina~ 
in' me.niel'a ~piuff!osto 'framrtierttarìa .e' stìpetfiéiale, e ha ;dat(i Jriogo sòl­
tanto' a Uh' mani})f1lo ·.• esiguo di pubbliéazioni. scièrìti.fiche: Vi· Ihan:;; 
cano poi quasi def tutto·le moriograiìe geogràfìche. régio'riali, che pùre 
~anno i~ ftalia ~ne)~ng.a fapprez~ata ~radi~ione. ~ercio }!~ r.~ff~~l]-~Ò 
s1stematJc<>'- 'eo.n r .moth d1 vttft propn· alle ~lp1· e alle ·altr~Pcate.ne met:h­
terranee, die· iliuscirebbe tanto intetmii11te è 'Ìstrtittivo;'non è possibile 
allo stato &tfuafè delle 'CoÌ'logceri.zè:: •· . · · · ' · · 
",; Chi voglia avere u'na visione d'assieme ·abb~stanza c.omplèta 
d~te,:àspre. èji,rdigliere montan'e dell'A'J)pertnino Abru:,;zese, ·dJve ri-_ 
cdtrett! aboo(àalla ~ec;hia, Terrà di·Giovanni Marinelli, èhe nel volume 
sull' haliil1tdttti.ènè un· capitolò dedieatti agli' Abruzzi e al· Molise; scr'it;; 
to da L. F. De Magistris, denso dì notizie interessanti e di spùntì 
tuttora efficaci. Del resto, anche negli Abruzzi, come altroYe. sovente, 
i geologi e i geografi fisici si sono dim,ostr!lti ì più attivi, All!l geologia 
~Jla. regione ~" dedicàto una parte- qella .. sù, àitivitA giovanilè ftde­
rico Saèco, con lavòrì' df i'ndòle · genéràfe e con ottime memorie ·pa:r,i­
c1:1la.ri s.u singoli ;pias~icci. IllPQtUj)lJÌ. )\d "pa bibliogt~for cospicua ha 
dàio- luÒgo il &1a,cidisPJO plei.tocenìco, per là curiosità che gli deriva 
dàila Jatitudin& 1:esi ·ece~ionalè : a questo proposito va segnalata, 
acèantè,· àll. attività, del KlebeJsberg, quella del m<>rfol9go, s;vizzero 
Carlo Sùteì\ che ha t,uhblìcato nella Zeits.chrift. fur Gletsèherlcuµ.de i 
risultati delle ricerche . compiute suUa ·· zona del· Parco nazionale di 
Ah5Uzzo, sui monti Simbruini, e sui gruppi del Velino Ocre - Si~ 
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rente. Allo stesso autore è dovuto un pregevole sguardo riassuntivo 
s~!la .~.l.aciazione quaternl!-ria di .tutto l' App~nÌn!) Centrale (t)!. Ancqe 
piu tipica della 111orfolog1a glaciale appare tattaVIA; nel paesagglo del1o 
Abruzzo montano, Ja morfologia canice., a cvi soltantp iJ Biisutti, 
l'Almagià o il De Casperi hanno portatét qualche notevole ·contributo 
di studio, con saggi monografici locali. Accurate ricerche di carattere 
fitogeografico ha invece eseguito per diversi anni in questa regione, 
lo svizzero Erne.sto F urrer ; egli pubblicò da prima la relazione di 
una serie di escursioni compiute attraverso le montagne abruzzesi, 
e poi una sintesi dei dati raccolti, la quale, lungi dall'essere completa, 
contiene però preziose notizie sui limiti della vegetazione, delle col­
ture e degli abitati (2). Del resto., pochissin1e altre indagini dirette si 
sono avute, di natura antr.opogeografica ; . tra que11te si distinguono il 
volume recentemente dedicato allo spopolament9. montano dello 
Appennino Abruzze$e-Laziale, dall'Istituto nazionale di.· econo.mia 
agraria (3), e gli articoli illustrativi della l.aga e della Maiella, pubbli­
cati nella rivista L'Universo da Giorgio P1.dlè (4): questi articoli costi­
tuiscono anzi i due primi ~pi di piccole monografie . regionali, e 
due oppjrtuni punti di riferimento per . altre descrizioni geQgrahche 
dcli' alta montagna abruzzese. · . 

2. CARATTERISTICHE FfSICHE D.ELU COllDlPLIQì\ ORIENTALE. -
L'Appennino Abr~zese consta, com'è noto, di.tre prinçipali"allinea-

.menti di. montagne. Uno, orientale, C91PJ>~nde gli ele:vati massicci 
della l..aga, ael Gran .Sasso d'Italia e della Maiella: un altr.o. medw.no, 
funge cla . sp!lfliacque della penisola e s 'este.ni. .de dal. grçpo ... fi.,l V •l.ino 
a. quello della Meta ; un terzo, QeçidentaJe. è for~ dai monti Sabini 
e Simh111i~ •. f4 ~si;e. g.i·à .•. · i~ J>& .• rte da.i.' liR.ll.)i,. 4mpmu·. •. • strati vi. d. e. gli .Abrua:. zi. 
l tre· hast1om · ~1aali; ·~JAl~l~ran. Sàsao,,~ Laga, ,t(1;>V:arto t. .. loro 
naturale prosecuzione verso nord,,:W,tre .la gola di .Ar<I~· nel··· rmaa­
siccio dei Sibillini. con cui l'Appennino Abru:q:e•e ,i J~ "1l'Umhro .. 
Màrchigiano; T a. le P.,llinea~e.nto ~i . mD.DlaiJ. ne ". uol. ~11eri; d~signato. 
talora., con I app~t1vo di «cordigliera». Il nome è .ewress1vo; ma 
in realtà non abbiuno a.. che .~r~ ,nè CQ~ -.ip, cordigliera nè <:on u~ 
càtena, secoQdo la più comµne •c:ce;ione corrente . dei . due termmi 
gel.~afìci, dato lo spiccato predomi»io focale delle gandi m&$se oro-
~ .hejsola~. . . 

(t) K. SUTi.R, Die eiueitlieha V erakl-.runa da Z~tNla,-riim, supplemento 
n, 3 l della « Vierteliahrschrift dèr Natu.rfprachenden Gesellscb,aft in Ziirich ». LXXXIV 
(1939). · .. . . . . · .· .· . . · ... · 

(2) · E. FURRER, Nata,. U1lfl Kultutliilder mù dtrt Abrazzen. « J-.htbuèli des · Scbweìut 
Alpenclub», Béma, 192.h Die HfJliemtu/M da• Zmtra~. 911pplemento N. ,15 
della« Vierteljahrscbrilt <lor Naturfor,chenden G,;se!LK:haft in ZiirichJ>.2 LXKUI (19.28), 

. (l) JsTITl/T(! .N~ON#,11>1 ECONOMIA A~~AIU~ ~ st,ppipll1111fflU! •lfW~ ie Italia 
(a cura del Comitato p .. er la ~af;a delCons1gijo nazionale delle r~erche). Yol. VII, 
L'if#,enmno Almtttese.;Latiiali. Roma; 1937, · ··. · 

. O ~· P11t.1.Èt I f!ionti élell~ laga, e L'UniveìWO », Fit't!nze, 1938: ta IJIOllla(M 
dJ4z MaiJla, « L U111vel'.$0 », F1renm, 1940. . . • .... 
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,,. 11. gruppo della Laga è contenuto fra l'.a}q valle del Tronw e la 
da ,valle del V-0Jriano. e risulta dall'insieme di dlle brevi .catene .aven­
ti im decorso teneralmente meridiano. Più elevata è la catena occiden­
tale, che presenta cime di altezza crescente procedendo da nord a sud, 
e che. culmina ai 2413~ metri del monte Corzano. Nel profilo della dor­
sale spicca in maniera singolare il Pizzo di Sevo, il cui nome viene 
spesso esteso all'intera catena di montagne. Meno alti e molto meno 
massicci nel loro modellato plastico, sono i monti che formano l'orlo 
orientale del gruppo, i quali restano congiunti con Ia catena del Pizzo 
di Sevo per mezzo di numerosi contrafforti trasversali di miiwre ele­
vazione. Nel suo insieme, l'intero gruppo della Laga viene ad assumere 
una notevole espansione superficiale, misurando da ovest a est una 
quarantina di chilometri di lunghezza, e da nord a sud una larghezza 
di poco inferiore; si può ritenere che esso occupi un'area di quasi 
1500 chilometri quadrati (Pullè). Non è però concordemente ammesso 
che i rilievi orientali facciano parte integrante del gruppo. là cui deno­
minazione verrebbe in tal guisa limitata alla so1a catena cM Pizzo di 
Sevo, e agli immediati contrafforti che se ne d,ipartono. 

A sud della valle del Vomano, si leva il Gran Saaso d'Italia. che 
emerge, con la vetta del Corno Grande (m. 29t4). $OPIA entrambi i 
massicci adiacenti. fl Gran Sasso si. presenta cpme una grandiosa el­
lissoide di corrugamento orogeniéo. ,:on tane maggiore diretto· da 
ONO a ESE. (I); il nucleo princip.}e del rilievo consta d'un insieme 
di rocce calcaree e dolomitiche, le quali s'innalzano bruscamente di 
sulle colline· arenaceo-marnose del versante settentrionale teramano, 
mentre degradano con successivi scaglioni verso mezzogiorno, alla 
conca aquilal,la. Tutto questo sistema di scaglioni e di tavolati calcarei 
meridionali, è caratterizzato da una notevolè di1fusione dei fenomeni 
~rsici. Il gruppo s'allunga rer una trentina di chilometri in linea,cdi 
aria, dal monte S. Franco a mon~ CaP4> di &,r~e. e risulta forma;to 
da due creste parallele di montagne. Le creste. nei loro bracci occiden­
tali corrono rettilinee, inantenendo una distanza reciproca pressochè 
.;ostante di due chilometri e mezzo ; nei bracci orientali, invece, si 
~llontanano vieppiù. fino a distare sei-sette chilometri l'una datla 
altra. Esse tono separate da un lungo solco longitudinale, variamente 
elevato, chci rappresenta uno dei motivi più caratteristici nella morfo­
logia dell'in\ero massiccio : il solco si mantiene ad altitudini comprese 
fra i 1450 e i 2200 metri, ma non costituisce una unità idrografica, 
restando suddiviso in tre sezioni, mediante due sbarre montuose tra­
sversali tese dalla cresta settentrionale a quella meridionale. Di contro 
alle forme. piu!t?sto massiccie e pesanti del g_rup

1
po ~ella. Laga, i) ~ra.n 

Sasso ha un nbevo alquanto rastremato verso l'alto, con frastagli, di­
rupi e ghiaioni, che danno luogo a un paesaggio di natura alpina e qua-

(f) F. SACCO, fl1rrtt>Po tkl Gran Sin,o d'Italia. Memorie della reale Accademia 
délle scienze di Torino. Serie li, tomo LIX. Torino, 1907. . · 
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si dolomitìca. L'area pascolativa d'alta montagna è perciò proporzio­
nalmente ·meno·· estesa che <nol't sui monti della, Lagà ; tuttavia suJ 
Gran Sasso la pastorizia. s'avvantaggia dell~ forme glaciali, e particolar~ 

. . . 

·... SCHIZ ZQ Gf:01.,0GICQ. ' 
DELLKCOìWIGL1EfìA,•A$ÙZlfSfAij~NtALt,. 

Terre111 preva'tef1fem~nh:J' . ~'~~~S 
c,;Jlcar.el 

Terre'n/ prè v&1entem'ente 
<1renaceG-m.srnos, · 

Terren/ q1.1a.te,~n~r/ 
(antichi e rè·cent1) . 

· O .5 IO 15 ,i!O 2.S 3() ,1((1'1, 

mente dei numerosi circhi e delle nicchie, ove s'insediano di prefe­
renza le masserie e gli e< stazzi JJ durante la stagione estiva. Il Gran 
Sasso d'Italia è l'unico rilievo appenninico che cons~rv.i,ancora un ghiac­
ciaio ; questo occupa la conca del Calderone, affondal:a tra Je balze 
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òel&ràmGr'a.nde :· secondo i rilievi più:lreéenti (Tònini} ha un'area; 
di ettari 6,20, e un'altitudine media di m. 2775. Il Calderone è molto. 
più~pitdoJo del maggiore. ghiad:iaio dei Piten~i. nel gruppo dèlla Mala­
d~t.a,'. rila ,vlcevetsà .supe.ra .1>er estensione .la minusco:la vedretta della: 
S1etra, Nevada., . ._ ·· , . " ,, ',·;:., · · 
.- ;; Trad .gruppi,del Gran Sasso e 1della l\4aiella,. intes.Un senso·lato, 
si, apre la. gola· di Pòpoli, entro la, quale scorre la Pes~ra •. U .rilievo della 
Ma.iella, di forma subellittica,. -si sviluppa :nel senso nord-sdd. analoga­
mm.te ai mònti della Laga •. La· montagna. ha come l'aspetto :d'un-« gi~ 
gant~s.co scudo di : T eàtuggine, spaccato nella .. sua· parte.· occidentale 
da uria enorme frattura divaricata,. con sprofondamento intermedio, 
per ,eui la ,sua patte priru::ipale, o Majella pr. d., trovasi ora.,staccata.,e 
distanziata di 4-5 km. dalla sua .parte minore, il Moirone'll {I); La: 
massa montagnosa.ha una'lungheua di oltre30.chilpmeb:i, e una: lar..: 
gkeua,quasi uguale;,.nella •,partè mediana;- trattasi di una, ,potente 
zolJà. di· caleeiri; Jri,; i· quali si sono insinuati, :lungo. la prèdetta, frattu~; 
depoait.i. terziari arenaceo .. marnòsÌ. Il .gruppo resta così .sdoppiato,m 
due bastioni ,di diversa, mòle,, che s'innalxanò,, entrambi, con hancate 
iii>ì,cle e strapiomhant~, quando peraJtroil rilievi) non. sia elfop.fo dalle 
eiteae, fiildca detritiche; che orlano · specialmente le, basi delle pendici 
a<!cidentali •. :I forti scarti altimetrici esistenti fra i piedi e le,grepp~ 
délle due montagne, conferiscono una eccezionale. tnergia: all'erosione 
delle acque,correnti e dilavanti,. le quali h11,nno disarticolatò i pendii 
iii 'nun\ìl'W>ìili valloni, e trasfò'tmato in un 'irnmensa rovina di pietrisco 
e di. ghiaiume anche Je parti più eleV:àte dei rilievi. Queste cause . oro"' 
gratìche confrihwscono a: ,deprimere straordinariamente il ;, limite 
superiore delrinsediamento umano. · · · · . 

, La cordigliera ahruzzése -orientale, per effetto di una .caratteridÌcà 
anomalia idrografica. non forma la lineaF.spartiai:que'. A&TiatkC>l-'Iir .. 
reno : la linea rimane spostata più ad ovest, sulla cordigliera. tentrale. 
di minore elevazione,. Ve1ìno--La,Meta. Di questa anomalia ebbe ad 
òctcuparsi anche Olinto Marinelli, in un articolo pubblicato neL 1926 
sulla ~vista Geografica. Italiana. f;gli t7n?e a negar~. l'iP.otesi di ùna 
~e delfo1 sparhacque. dall Adriatico verso 1i Tirreno, sulla 
quale inVlllC!le conviemi la maggior parte degli. studiosi, ed è piuttosto 
indine 1a s~iegare la discordànza tra l'orografia e l'idrografia deJl'Ap,. 
pennino Abru~e .còn l'ipotesi -della sovrimposizione. Lo spartiac:q'ij,~ 
"1.ginario· avtehl:ie éioè' sempr,e av:uto un ,decotsO; sempre analogo àll~ 
ci,diemo, inÌl •doveva. correre in oriiine ·su .monti hèà più devati di 
quèlli attuali ; il . au<iissìvo processo di ,degradazione ha• ·fatto abbas-: 
sare maggiorm~nte i rili-evi orografici centtowappenninici.che non quelli 
ealcarei esterni, data . la minore compattezza delle rocce proprie ai 

(I) F. SACCO, 11 gruppo della Majella. Memorie ~Ua reale Accademi;i delle scienze 
di Torino. Serie II, tomo LX. Torino, 1909. · · 
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primi. per cui alla fine risultarono poste in maggioré rilièvo le masse 
più resistenti. · . ·• · . · .. 

Il rilievo piuttosto apertu della cordigliera,. l'isolamento e il. fo,zio­
namento delle muse orog.-afìche, la ptesenza: di solcbi -ntllivi tras'fff• 
sali che consentono lo scambio d'aria tra i due versanti~ seìlO. fattori 
che concorrono • un generale livellamento delle condizioni climatiche. 
Perciò mancano qui i noti contràatì di versante; .che sono tanto carat­
teristici nelle ·grandi •.valli longitudinali · alpiae •. Le temperature, a 
parità d'altimdine, sono petiÒ .sempre alquanto auperiori.che non sulle 
Alpi. L'orientamento prevalente da NO. ac:SE. dell'asse, .dei rilievi. 
tenderebbe a ""-ire le pendici aventi un'.espoai:zione meridiana; 
tale benehcio. termico è. tuttavia bilanciato swl'.altro lato della mon­
tllgna. dall'mffuenza mitigatrice del ,mare Adriatico, che si escm:ita 
in manier:a plù. aperta 'sopra· i 6andn nord .. orientali, esterni, dei tl'e 
massicci, il\vestitì direttamente. dai venti:· umidi dì· grecq,.levantfl. 
Questa stessa inftue:nzir mariu dà luogo, a sua volta~ .ad .una.maggiore 
umidità atmosferica nei versanti esposti a nord è a NE.~ che co&tdtli­
scono appunto la banda a sopravvento della montagna .. Sàl blocco 
Laga-Gr.an S8$80, Ia piovosità è quasi dovunque superiore ai 1000 
miHimetri. aMui ; ma nelle parti più elevate del Gran SlslQ 'le preci­
pitazioni oltrepassano certamente i 1200 millimetri ! anli, . la. recente 
ntituzione di totalizzatori ad alle quote, sembra ,far sospettare è'be 
intorno al Corno Grande, in corrispondenza del nodo orograhco di 
massima elevazione, ai raggiungano i 1600 e forse anche i HWO milli­
metri. L'alto e medio bacino dell' Aterno-Pescara rimane come segre-· 
pto ali' accesso dei venti piovosi, e. costituisce un,'isòla .di .basse p:reci­
pitazioni (mm. 600-800) che stacca le due zone,di.,Dlftft'ÌOrè· pÌo:vosità, 
della Laga-Cran Sasscnb., un la~ e della MaieUà dalraltro : qualche 
smzione della Maiella registra pace meno di due metri d'acqua allo 
anno (1). 

Nel complesso, però, se si tiene conto 1ielle forti perdite per evapo~ 
taziòne e per infiltrazione nei calcari, e del. lull@o periodo di siccità 
estiva, queeti quantitativi appaiono. generàlmente insufficienti per 
nvificare una rigogliosa vegetazione arborea. Della quale vegetazione 
ehbe ad occuparsi, come ho già accen~o. il botanico: svizzero &:­
nesto Furrer. Relativamente aD'intere Appennino cen~ra.fe, ma con 
particolare riferimento alla, .sezione abruzzese da· lui meglio conosciuta. 
il Furrer distingue quattro piani altimetrici: O dell'olivo lino a 600 
tn. s. m.; 2) della, quercia dai 600 ai 1200 metri; 3) del:faggio dai 
1200 ai 18~ metri ; 4) dei pascoli, sopra i 1850 metri. Jn . realtà. i 
dtte piani altimetrici inferiori, più che dalle specie sopra. menzionate 
seno caratterizzati dalle culture .. Soltanto sopra a .queste si possono 
trovare fascie di bosco compatto ove prevale in maniera assoluta il 

(I) F. FERRfNI, Le piogge nelfltalia meridionale. Memone geòlogiche e'geografìche 
di Giotto Dainelli, voi. I I. Firenze, 1930. · 
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--dio. dì. luogo talora a complessi boschivi fta i più noteltOli e i pià 
~i di· tutto l' Appemtino centrale. Il · limite superiore. aa.,luto 
òol; boeco ai eleva .. gra«ua.Imeate. panando dalla Laga (m. 1850), al 
Gr• 5-ao (m. 1870} e alla Maiella (m,, 1900). . 

:· ··-}. PAn'OR1ztA E AGRICOLTURA. - Coesistono in questa regione le 
dt1c;:ibJnè Jòitd.inentali della produzione rurale di montagna : lo sfrut­
t11;t11ento .della vegetazione spon~nea, rappresentato essenzialmente 
dalli pastorizia ovina, e Io· ìfruttamento della vegetazione coltivata, 
rappresentato dall'economia agricola in senso stretto, praticata sulle 
medie. e basse pendici. . 

·· La grandissima estensione dei pascoli permanenti d'alta mon­
tagna, e, per contro, la mancanza quasi completa di prati e di prati­
pascoli da sfalcio, costituiscono qui infatti unà delle caratteristiche 
tipiche del paesaggio. L'area pascolativa, diffusa sopra il limite delle 
colture e sopra il limite del bosco, occupa nei tre massicd porzioni 
va!iabili ~a ~no (MaielJa) a du~ q.uinJi (Gran. Sasso) .. de.U'intera super­
ficie terntonale .. Questi pascoh s1 spingono, al massimo, fino a 2500-
2600 metri, qualora non siano trattenuti mo.lto'più in basso dai detriti 
di· falda che orlano i piedi delle pareti rocciose. ·4 distese di erba si 
ptesentano quasi sempre rase, senza cesp~ poitjiè insieme col bo­
sco cessa normalmente anche il sott®Òsco intorno ai 1800 metri di 
altitudine. La vegetazione erbacea rivela l'influenza dell'aridità del 
clima estivo, e anche del terreno calCltf'a) sul quale si sviluppa : ari­
dità che è ulteriormente aggravata dall'.azione evaporante del vento 
frequentiuimo. Salvo rare eccezioni, g1i steli non raggiungono che 
pc;,chi centimetri d·i altezza, e quindi non possono venire falciati neppure 
una volta all'anno, ma debbono essere lasciati al consumo diretto degli 
animali. Pascoli tanto magri sono adatti per la pastorizia ovina, ma 
non certo per i bovini. L'assenza 4el pascolo da sfalcio è forte il lato 
più differente dell'economia pastorale di ~esti massiccl' appenninici 
dell'economia pastorale alpina ; sfffatta deficienza' toglie la possibilità 
d'ingrossare le modeste aéorte di foraggio {tratto quasi esclusivamente 
dai coltivi) ter la stagione invernale, ostacola l'allevamento del bestia­
me grosso, W esige una rapida e irregolare utilizzazione del pascolo 
stesso, nel giro delli poche settimane estive in cui è consentita la per­
manenza dele greggi nell'alta montagna. Confrontati con i pascoli 
délle Alpi, qt.\esti della Laga, del Gran Sasso e della Maiella, . offrono 
naturalmente, uno spettacolo un po' misero, non solo per la· povertà 
e *>.agrezza delle erbe, e per la notevole diffusione della flora ammonia­
cale infestantè, ma anche per la sovrabbondanza del pietrame, per la 
insufficiente con"imazione, e . spesso per il sovraccarico d.i a11i~. 

r pascoli estivi d .. aTta montagna esuberano generalmente ai bisogni 
ddle··p~ore• « stanziali» (~foè· delle pecore che l'al{!)Ìpano fa oggetto 
di .. piecolo elle'\IJraento a carattere fm.:niliare) e non p0380no et sete va .. 
k.iuati- se aon .ione. altr-0 che, con lo ttan,s1unanza,. cioè oon la- perio­
diea-" immiuicme di mondre ~vine, le quali .i permangono . durante 
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l'estate; mentre passano il resto dell'anno, o nel' Tavoli~re delle Pugliè 
o. negli.Agri Jaziali. Gli alti pasèoli ,sono pedo pib di -p~c,prietà privata, 
di l~tifondistì oppUre .dei comuni, e Veftj'Om> eèduti in uso ·alle aziende 
pastorali transumanti,. ò (( m«sserie »; tin ,base a':t~olarr oomfattì ~i 

.,. 
::::::::.:::;;; Tr2rt1irl{ àbr/Ù.!f!,Sif:t,np./Jsf/74 . 

'' 
. O. Cerlfr;. d, pà:itori'rr,11ts11mi,,rt,i 

''\, ·"'· •.. 
. 
. 

affittc;>. La cordigliera abruzzese orientale, insieme con i monti Sibif.:. 
lini, rappresenta. "nzi,,.corne.un importantÌHÌmo asse d'attratlone per 
i pastori1 seminomadi della .penisola, ·e può eslfèfe groiiso m.odo'coMi­
derata come il.baricentro di tutta 'la 1rammmanza,appenninicw:•:La per.: 
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Gran Sasso : Corno 
Grande e Corno Piccolo 

Gran Sasso, Stazzo a 
m. 1.950 

Gran Sasso. Capanna 
per pastori a m. 1,950; 
Aora ammoniacale anti­
stante 



La Majella vista dalla 
Majelletta 

Gran Sasso, campi di 
cereali a m. 1.650 

Sollo, a sinistra: Gran Sasso. 
Cisa rurale tipica 

a destra: Il Rifugio della Ma­
jelletta 



uc,·1ou!Ra1cL1ERA .. ;A;.BRUZZESE .DR:IEN·TAL! 

JDAierlìa~dèllti(greggi in montagna dura. di-r~là:, tr'e mès'i:, d~Ua metà 
àit~.ciuno.,alla métiù.di settembri!:;, ma se la titagione: è fir'vorevole, la 
ini*ri•v pli.Ò1• essere .differita ·:auche· alte i ptinie :settimine d'.ottobre. no. -&,III08bun~nto .d_aJ ,piuto. al ,montè',, e V)(eVets'ai 'puÒ impottar'è 'COm-' 
ple-.vamente:;altri ,IQ..30,giornii di;;camriìirlo,; a -seconda ·delle zòne · di 
provenienza, ,Le,pecMe-,che .nefl'~,.salgonoialll''Mài~lla e alle se.i 
:rioni orie.ntalt del Gran, ,Sauo e deì monti d~Ha· · L.aga, -si, partpno dal 
l'avdlie1e. di Puglia ìpercorremlo. i tntdiziònifi .; t;rattitri; vÌcèversa, 
le pecore' che , salgono, alle . sezioni: occident~li: del Cran Sasso e 
~lii,.. :Laga provéagono. ,per la massima 'parte dalle piàne co&tiere ·. çlel 
litorale . tirrenico coµiprese fra . la . M«l'emma · grossetana e· l'Agro 
Pontino. [ percersi più ·lunghi, cir<a 3S0 chilometrìr sono camP,ìùti 
dai, p11ttori ; :della. !.aga che .ooendoho · a sv4!rnatè · ,nel Tavoli~te' •pub 
gJ•., •Le· masserie po,sono · es.tere di dimensioni, a'tu::he molto gfandi; 
cioè possono avere un nurpero di ~core supeÀò~ à'5'-i6000, e hppatten., 
gon.o quoei sempiè a proprièt-ari romu\i ,o 'pugliesi., 
, In montàgna. il centro: di :ciàscuna 1hìa:Herià è :Jà «: posta >i, ossia 

l' accampamentò,. il ,quale viene sistemaio in ;.qualche piega del térreno 
riparata dql Yento, e .dove sia possibile disporre,di aéqua. Ivi stanno 
raeèolte le capanne (« cap-.nnel'e »). dei pastori. Queste eapam\e spno 
di :solito mòlto. piccole,, e di struttura atrernamerite varia,, a secònda 
del imateriale che al past«e capita: ·alla mano li per li ; nella maggior 
parte dei casi hanno uno scheletro in lègno ricoperto .da ramaglie di 
fanio eui vengono, lasciate a bella. posta le fronde; è poi da piote e 
zollè etboaé. Più raramente si: èoàtruisce, utilizzando , pietre sovrap­
p1>1te a secco, un ricovero·a.carattere quasi stabile,,: la forma e il nome 
anche di, .questi ricoveri. possom> essere però. ,diveTsi da zona. a· zona: 
Sui,monti deUa Laga li:chiam&nò di solito« casali i>; sul Gran Sasso, 
« (:Ap~nne iq; sulla Maiella. « posticchie » (l). Oltt'.(f,-tile forme ·:cflfu.i 
dtiche con :tetto, cenico;, ~~iné:ontrano J>Ura ,~oatrua*"; ·qmldrall'gòfari 
con tetto a due spio:ventii.:Rarissime,, ~iè:omù~ùe limitate al massiccio 
deLGran .Sasso d'Itar no v«:e\1'.etsa alèune ~ostruiioni in mura-
tu(a.1 p~. u.s.o. esclusivo i . pastori. Le• ·pecore rimangon6. sempte · allo 
f.P'Ì"!o,.,,e ,1.oltapto · dì n ,vengono raccolte attro appositi recinti di 
rete, ,glj,,11 ataui,11. L'altitudine media di quei -rico.veri pastorali 6ssi, 
potr.ebhtHclaìe'. un'idea delle :quote a cui sogliono stabilirsi gli accampa­
meo.tli ~StJYÌ.delJe: l1lf.\S&er.Ìe: i:\ tàle TÌguardo~ · ho potuto raccogliere no­
tizie 'i:òmpJete; ed, esatte; ,per\:il solo Gran ,Sasso d•Italia, ove fa:media 
complessiv.a risulta di, mrJ 81 t Il più alto di tutti,è; il ,ricovero in· mura~ 
tur@ della, regione ,Venaq_uaro; eletto << masseria, GappeUi )i, che sta a 
2.067. metri d,'altitudìne. De,/eesere questaì per, quanto 'mi consta, la 
più. ele-vata · abitazione pastorale temporanea. degli· Appennini, a pte-
11~dere dalle. capanne•mobili. Neppure relativamente al caTico di ani-

',(I) Per queste ultime,· ctr; ·G'i B, DE G.~SPEIU: Àppùnti sullé abitaziMi temporanee 
della Majella. "Lares •, Roma, 1913. · · 
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mali negli alti pucoli. montani si banno dati attendibili. Per il Gran 
~sao <l'Italia. sul qwde ho e1e1uito ricerche di dettaglio, museria 
per m,sseri&,. mi è risultata urta conaisten:zà· estiva .di Si.000 capi ovini 
Jransum.anti .. Un.rJronto pru.denk~·ma di.lup ~. fa 
•~spett,r~ che a.ui pienti della Laga la massa. di aniinali estivanti sia 
/forse ~i volte superiore, e 11ulla Mai.la poco meno che tripla. 
; . ~nto a queato tipo di· pastorizia :ad ampio raggio, ·.Yiene prati,. 
! cato sulle nostre montagne anchè il. piccolo. allevàment0o stamiale, in 
: consociazione con r apicoltura. Il minuto allevameuco fìp0 degli 1:1vini, 
nelle zone più ~se:11i, ao,omPlllna .di re~ a qudlo dei bovini, rna 
nella montagna,. per il .pqBioràre dei· ·pasceli. · permane come unica 
attività complementar• ali' atricoltu.ra. U .numero di _pecore tenute 
dagli agricoltori-pastori, può oscillare .,fra 2•3 e ant:he l-00 e più capi : 
siffatte « accolte » stanziali .debbono. essere . pr:oporzionate . .tlle dilf)òni­
hìlità di. foraggi pèr I. .&tagiol'le invunale; quaado il terreno è brèllo 
e nevoso, e la pec;:ora vi.ve stabulata. Nel :p,\Cno dell'estate non è raro 
però che anche queste piceole greggi; a gruppi:, s'accampino per alcune 
settimane all'aperto nei pascoli demaniali pròssimi ai centri abitati, 
e per lo più so.ttostantì al bosco; ogni proprièlario paga quale corri­
spettivo al comune, una p~~ola tassa per capo: la tradi~ìonale 1Cfìda». 
U raggio della pastorii:ia stanziale ,non supera, di r•la, i l·S chi• 
lometri : aì pastori riescono , camum:pi.e moào<utili, come punti di 
appoggio, i ricoveri dislocati in quest&i zona, ·pucolativa (« casette ll 
o (( pagliari ))). Detti ricoveri p~ndlessere stati èoatruiti o per inizia­
tiva degli stessi CQmuni, o per iniziativà privata. La l1:1ro distrilmzione 
appare . molto irregolare. La pecora stanziale. è di razza diversa dalla 
iransumante, e viene chiamata « pagliarolll » perdiè nell'inv.erno il 
suo principale alimento è rappreentato,;appulito . .dalla paglia e dalle 
fascine ; pregio mauimo ddla. pagliafeLt è la '1tua st~ rusticità, cioè 
la facile adattabilità alle più dure condizioni, di vibt, pute conservando 
la triplice attitudine al latte, alla carne e a.Ila lana. > , 

Più di un terzo dellà supernàe territoriale , dei · ·tr'e · ~asieci è 
oceupato dalle çwtur.. Per ua regione di ,montagna. questa aliquota 
è da ritenersi straordmuiamente alta .• T rattui inohre, per la massima 
parte, di vera e propria · supedicie seminata;. non ricoprendo le colture 
legnose specializ;iate (vigneti nelle haue -pendici d.tlla Maiella), altro 
che porzioni infime ~ll'area territoriale. In non pochi comani, specie 
ai piedi della Maiella, più di meli della superficie è destinata alle col­
ture. A differenza dei rilievi alpini, si neta in questi. massicci appen• 
ninici una maggiore estensione percentuale dei coltivi, e una minore 
eatensiqne del bosco, mentre i pascoli occupano degli .. zi su per già 
corrispondenti. Ferma restando. doè restensione de9tin&ta al pascolo, 
vediamo .che il bosco è stato intaccato e dissodato dal basso meko 
più ampiamente suJl'Appennino che non sulle Alpi, per far posto ai 
campi coltivati. Sono certo le migliori condizioni climatiche del sistema 
montano peninsulare, che consentono all'agricoltura gu•e pià vaste 
possibilità di sviluppo. 
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·, ,,; Nidle z;one .più elevate osterviamo I. .cot\temporanea pre~nza 
dellil pit.ce&. e della grande azienda agraria, e la deficw;nza della. Rledia. 
l;.e :Brandi unità SOJIO, rappretentate per lo più dai. pascoli e dai boschi 
lft1&ccl~i dai C911\UDÌ; d'altro_..de, ~ pic~òle aziendf.'- rispecchiano 
aMhé qµi. cc,me :~ Alpi, il tip~o fruioa41Q.ento della proprietà 
,aicola ,.d'.a)qi montagna •. La magg~r par~ . f;leHe aziende agricole 
,.iMe geirtita .in :economia dirett4 .- .si può dire,.,a"ai, e:~ questa sia la 
fòima. <li oonduzione pressochè esclusiva dèlLt piccola proprietà. colti~ 

lÀflA&TORtZIA OWM,- NEL IJR,AN'SASS0 D'ITALtA 
D1slocc1z1one .estiva degli OV!IlÌ transumanti . 
é •. t vn pvn/0 corrisponde a un miglia/o di. capì) 

o con meno d, _100() capt} . · 
D •. ·• 1.000 _ 2500 , , Ce,ntri.dl ~v,.ni 

,. .. sranz1t,lf 
. 1CJ • , p,,; di 2500. , , . . " 

Km. 

:\!il Isola 8 

@! Ca:;tei/1 

:~ 
'•,, 

•,,;,;~\;;J.,, . ..<·.,,,;;"'' ,,\,!,,, 

vatric,;. Soltanto·per t..ziende che:raggiungano l'ampiezza di almeno 
una diecina di ettari, sWole essere adottato anche il sistema a mezza­
dria. I tipi di conduzione mista sono rari, ma presentano una grande 
varietà di forme molto interessanti pure nella loro evoluzione storica. 
Dove il suolo agrario è più fertile, e cioè sopra i terreni arenaceo­
marnosi che fasciano quasi per . intero le basi dei rilievi. preval­
Jono normalmente délle farine di economia rurale più redditizia e più 
complessa nella sua orpnizza,zicme p:toduttiva ; · qui I' •llevamento 
bbvino è sempre un'attività integrante dell'azienda agraria, e perciò 
~ foraggere vi t1.ssumono una, parte non trascurabile nella distribuzio.ne 
i.Jlèlla'rotazfone delle coltµre: rQt4zi~ne c~· di solito ·è a turni trien­
nàli, avendosi il primo anno fr.umeàto, il secondo foraggio, il terzo 
rinnovo con sarchiate (per lo più patata). La forte rièhiest'a locale di 
cereali, induce tuttavia sovente a sostituire la patata col granoturco 
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o_anch_ e lòl frumé:'I:'\~<!, potendosi :co~i avere nèUo st~sso t:a?1po, e per 
due arìm comecut1v1, granoturt:o e frumento, oppuf,e frum~to e fru­
men.to. :ft doppio turno del gran,o c~iatnà:si5rìstO'P'PÌO ». ~ 'ràfo -àhe il 
terreno ··a:· qu.ott! ·elevate· sia lasciato riposare per. ùn-'a:nno 'Ìnterò,c ~, eh~ 
vc;mga. utìliri:ato in quèl ,periodo soltanto come semplice p4s!èolo. Man­
ca perciò la zona di ':.Cultùre sl!:lttJattè' càrlitteristi<:a deHe nòstte Alpi'. 
La.'grande estensionè. di terreno ~estinà:ta 'al graM, :si' riconnétte• àlle 
con'!iuetudini della popohitibne tneridtonale,· che fa invece un ulio·mc,l­
to più parco d'altri alimenti che sono di largo consumo presso la popola­
zione alpina, come per esempio la polenta di ·granoturco e le 
castagne. · 

Relativa~ente al limite superiore raggiunto dalle colture, abbiamo 
notizie alquanto scarse e incerte. Sulle pend1cÌ occidentali del massic­
cio della Laga. sono segnalati. campi di, .éereali sopra Campotosto, 
a circa 1600 metri. Per il Gran Sasso ho potuto stabilire il limite medio 
con ricerche dirette, a 1050 metrtsul versante settentrionale, e a 1487 
sul versante meridionale ; la quot- più e.leva~ ·m. l680, è raggiunta 
sopra Castel del Monte (I). Neì pat;J'ipi più alti:sont>--sempre presenti 
i, cereali o le patate. AH' orlo. .MtJ'eriore aelle coltivazioni, non si trovano 
in gener.e deJli spàrsì campicèll~1p.inti o~casionalr,nente,a. ta~ta altez~a. 
m~ quasi s~pi:e delle,.estes~J~rfic1 contmue, che~dal~p1ù alte località 
abitate salgonq ~~epz:~ foterQrt1onè ..fi,no alle maSS1me quote. Soltanto· 
in corrispon'1e)lzà

0
~ • .platà carsica àffìancata al versante meridionale 

del Gran Sasso,···1a compattezz/il .della iona dell culture si diaaol:ve: 
qui il seminativo s'insinua per tutte le parti cave del terreno, e passa 
successivamente per strozzature e per allargamenti, rìproducenao la 
forma delle diverse depressioni carsiche. · ,. 

Dopo la p~storìz:ia e dopo l'agricoltura, terza fonte di ricchezza 
è il bosco. Questo ricopre superfici variabili da un settimo a un quarto 
dell'area territoriale ; superficie evidentemente molto esigua, tanto 
più se si tiene conto che gli ahi fusti sono rari, e che prevalgono, piut­
tosto, i cedui di proporzioni ridotte, ed i eespugli. Comprensori- bo­
schivi di cospicuo valore conservanp ancora i monti della Laga e il 
Gran. !Sasso. Esscnz:a arborea predominante: e qùas-i uniea, è, il faggio, 

: : ' .,;; 

· (I)' Seèondo il DE C1LLIS (I limiti altimetrici della colti11q1:(òtit dei ~eréali nel Mezio­
giorno d'Italia, Atti iiel X congresso :geogialìtcFitaliàno, voi. Il, Napo'fi 1930) 
questa. -aa.rebbe :addirittura la. roqgiore altitùdine rauiunta dai cereali in tutti!·. I'. Italia 
centro-~erìdion,le. Senonchè, la,gu_ida ~~gli,Abruzzi .e ,M9lise della C. T.1., fyfilano 
1938, ~1coi:da a B•B, 254 che dagh abitanti d1 Scanno « il frumento si coltiva fin 
oltre i 1800 m., nel versante del' M; Genzana )), La: notizia sembra confermata da R. AL-
1'.!A~IÀ; ne_l citàt~ vol.u~ ~11 s~llo ~~oliol'!"'eitlo;m~ntano l!f Jtalia, e anebe ~à ~. Mig{io­
nn1,. negli Sl:ud.1 .sur l1mit1 altzmetric1 déH ÀP{Utt111no; Atti drlla, XX:VU,nuruene J.ella 
S. I. P. S,, ~oma' 1939. , 1 

• •• .• •• 
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tk. viane, go;vernato parte a fust.aia, parte. a ceduo. (I), Le fastaie dj 
l4,ggio: ìono.,usoggettate al'trattamento dei tagli successivi,; tr,a due 
1qli ptiru:ipali si sogliono eseguite diversi diradamenti e ~gli secon* 
<!ad,,.ç()SÌ ~he il turno di rìnnovo è,moltQ incerto, oscillando probabil* 
•ente fra i 150 e .. i ,260 awii. Anc.he sull'im:remento del·bosco manca 
qualsiasi esatta valut«tiione : s.i può soltanto Pfl:ISUmere i::he esso si 
aggiri iui mc. 2.50 dì legname per ettaro~ ~r anno. Il l~no di queste 
fu&;tai«:i viene usato per, opera. D.ai tronchi, più esili e diritt1, ,si ricavano 
tavole adoperate neU:industria. delle cassette da imballaggio per or-:­
taggÌ e frutta, che fiorisce Jungo il litorale ahruzir;ese e ma1chigÌilRO;. 
Dai .tronc.hi più, grossi, còn diametro. superiore ai 35 centimetri, si 
trAggono t,raven1ine ferroviarie. Viceversa, legna d11.a a;rdere e carbone 
<li legn11, 1ono i due prodotti esclusivi delle faggete .governate a ceduo. 
I carbomli possono esser:e,reclutati,tanto sul P()ato; quanto nel Veneto 
e ni::l PieD)Q,nf~, U. lQr.Q, l11v~ro si sv0,lge duranJ~ lit .~t.afÌQne estiva, .da 
rnaggjo id:l.i9J;tobre :, in tale period9: viv!:mii.) .'ne'i b0&chi e pernottano 
dentro a min:titive, capanne ,di. fot,sche. Nel ~()lo ~i\ssiccio del. G~ 
Sasso. d'ltaliA,; ho, .çé)ntato unA 1ess11:otina. .di ~rl>onaie funzfonan~.i 
contemporan.eafl\e.nte: queste r,ii:;hiedey4np1 il. laycuo,di circa. 120-no 
c:ar:hoIMti" Clli dèv.0110 )1ggiungimti, altr~ :~ pet:son~ •. ,che attendono al 
taglio des1i alberi. i al .trasp~o dtl. p,ro~fotto. . · · 

Negli ultimi anniil Gr,n Sasso ~·la ·Maiella sono venuti acqui­
atando<uQa certa irnpor:tanza .anche come iGne di attrazione turi1ti~ .: 
µna Pedett& • ,Qrgaqiz,ift;fo~ dei JJ:1rviz~ . e deglj . impianti è .stata allo 
,uo.po 'P.rediitpo,~a, s~I, Cr.im Sasff.'il Pf.lrtire dal 1934 .. 

. ,,, · 4. · L:iNsE))IAMENTO UM.i\NO. _..'.. ~ ~rdigliera abruzzese orient~le 

.~~11ta amministr11ti.vame,ite suddivisa fra le provmce di Ascoli Piceni;,, 
Rieti, Tera1110,·L'A,qµila,. Eei.cara e Chieti~ l.Jn.4, d,elÙp,it~i®e fAtzio:­
nele. del .territori9:riuscireb~. molt(lJ~QffJ.l@ltl !~Hru:h~ehhe, di ~r 
#,.·apposite. ind4gini • p4rtitol,Jri, . E~rn ~ambito. dei· monti della l.agil 
.il Pullf coÌ.lsidera. Ìnterament~ coml)J'e$Ì i c.omuni di Valle. Castellana, 
,Roçca ,SAnJa M~rìa, Cortipo e Torricella SicutA·: .m.a anche il ter:ri~ 
torio :di .altri I Lcoi;nuni rimane

0
p•l'.iial.IJ1~nte -i~uso in questa stes11a 

regione ; ,:in t.aLJ:f.SO, ditta, la .difhc,olt, di .distinguere agli eff~tti stati-
1ti~i, I, pàrt~hSPClttante al massiccio da quella; che ne rimane esch1sa, 
,egli riferisce seni'itltro .i valpfi. per ÌQteri comuni e no.n per: pqrzioni di 
~rritorio. com~n.al~, Il :Pul.lè ~ilJ&lamel'.itt: ritien~ che q.J,1.estp ip~J,Ji~: 
menJ.e 119Q P<?l!Sf . alJer,are l 1nterpretJ1Zl!)ne de~. fenoinem antrop1.c1, 
goii:hè Je m.ani.fes~zioni delÙ4 vii~ .. umana preseµt4no anche . nelle 
Pffighe çontigue caratterjstiche analoghe. P~ssando al' Gran .Sano di 

•::;t\' 

·:· , (I} I/economi~ fòre~tal, d~i massicci della Lag~ e del Gi;an S~sso, è stata ìttustratil 
;ija · alcuni pregevoh· amcoli d1 G. BANTI : Aspetfi forestali dell Abruzzo Teramani,, 
-«'L'Alpe», Milano 1937; Il bacino del Vomano, «L'Alpe» Milano 1931kPrè,enza e di­
',ltrdiiit(ofte de'll' ab~tè bianco s.ull' Appennino Teramano. ,t La rivista forestale italiana », 
'Roma 'f939. 
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Italia, possiamo considerate integralmente aompresi nell'ambito della 
montagna. i comuni di Fano A<lriano, Pietracamela, l1ola del Gran 
Sasso, Castelli, Arsita, Farindola, Castel del Monte, Calascio, Santo 
Stefano di Sessanio, e solo in parte quelli deU' Aquila e di Crognaleto. 
Per la Maiella il Pullè elenca 22 comuni, il cui territorio s'estende sul 
gruppo stesso o sulle sue immediate propl@gini. 

Il massiccio della Lap. verrebbe cosl ad aver-e una supedìcie lar­
gamente approssimativa di 1390 chilometri quadrati, con I t I mila abi­
tanti, e una densità di 89 per chilometro quadràto. Dalla popolazione 
totale sono stati ,sottratti gli abitanti ~i centri cittadini di Ascoli Pi­
eeno e Teramo, che si trovano proprio al margine del gruppo mon­
tano e che, col ·forte nucleo d'impiegati e dt professionisti, partecipano 
solo limitatamente alle condizioni antropiche ed economiche del 
massiccio. Per il Gran Sasso, ho calcolato una su~rfìcie com­
plessiva di 760 chilometri quadrati, con 44 mila abitanti, a prescindere 
dal nucleo urbano deH' Aquila ; la densità relati\>'a ~ <ii S8. Nella Ma­
iella abitano cirea 78 mila persone ilU 830 chilometri quadrati, con UM 

densità di 94. <lvest-e cifre, però, hanno un 'Valore solamente ind.ica­
tiYO, e non si prestano neppure àd un confronto reciproco. 

·· La J)Opolazione dei smioli comuni ~ venuta aumen~R<k> piut­
tosto lentamente nel <:o,so degli ultimi deçenni ; · in .alcune località 
si è anzi verificata una diminuzione. -ce smtemi caratteristici di spo­
polamento montano. A questo· riguardo, va segt1alata la gràvità della 
situazione nei tre · comuni <ii · Arquata. Accumuli e Amatrice, nella 
alta valle del Tronto sul gruppo <ietla Laga. Nel Gran Sasso, fino al 
principio del secolo XX la popolazione si mostra dovunque in forte 
au~µto. M" con l'infaio del secolo nuovo, prima ·sul vèrsante sud, 
poi sui 'Vetsan!e ilord, •11t: avverte: 1.1n arresto ~otnttosi fino al 192 l. 
A partire da questà data, ltèi cbltluni meridionali la càduta demografica 
si accentua (crisi della pastorizia),· mentre nei cOJD~ni settenttionali 
ci s~mo sintomi di una buona ripresa. Anche sul gt'U,Pe dellà Maielta 
lo·'Sp()polàmento dei com.uni di montagna è -:Seeon&o il PuUè - un 
fatto innegabile. Egli' Yicl'liama t' attenzione spe'cialmen.te st:ti territori 
di Rapino;<Lama dei'Peligni, .Palena, Campo di Giove, Pacentro e 
Ca-ramànico. Maggiori ,dettql1 sul preblema dello spopolaQtento, 
$Ì trovant> nel citato volurbe delf'Istituto nazionale -dì eeonomii. agrarie. 

Perchè si pot-esse avere almeho un 'idea della ·distribmione degJi 
abitanti in ·qnesto settore delrAppennÌ,10 Abruzzese, ho credlrto op­
portuno costruire una cartina ·rapprese-Qtant~ la densità ·di popolazione 
per tutta quanta la lunghezza della èordigliera ; le i!attina· è compilata 
col sistema delle curve isometriche, e sì vale·dei dati della popolazione 
« residente J> nel 1936. Considerazioni varie mi hanno in.dotto a prefe­
rire Ja popolazione censita come residente, anzichè la presente, e in 
particolare. la . irnport4n:za che vengçmo ad assumere in questa regione 
di montagna le migrazioni temporanee di agriçolt91.{ braccianti, ~· di 
~tori, ver.so le campagne del Lazio e delle Puglie. Del resto, _anche 
se si fosse assunta la popolazione presente, o addirittura quella del 
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,trtecedente censimento J93l, come hanno fatto ii Riccardi (Nuova 
~Utrlla dutril,utdotte della popolazione !f>arsa e dei centri in Sicilia, 
,Bolle.timo delJa R, Società Geografica, 1939) e il ~nmdini {la d.i3tribu­
iionè della popelai:ione qxarsa e dei centri nella Venezià Tridentina, 
Ri\llsta Geografica lteliana, 1940, l'andamento' generale delle linee 
isometriche urebbe rimasto pressochè immutato • 

~ s.0~10.0 
~ . - :J00-40() . 

. . 

.: plù o'i/tOO 

O 5. IÒ 1!;, 20 !5 30KÌn... 

La densità degli abitanti è stata calcolata, comune per comune, 
in rapporto all'intera superficie territoriale. Data la piccola scala della 
.,.-;~rta, non si è giudicato necessario circoscriv~re le aree improduttive 
';,: Jpopofo,fe, le quali coroprendono solo limitatissimi spazi isolati nella 
alta montagna. Il cartogramma abbraccia, oltre alla cordigliera, anche 
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il ~ubappenninp pliocenico fino aUitorale marino, e. perciò viene ad 
~sei:~ un prirno . e m~est11 tentativo ,di rappresentate la densità della 
popoia'ziplle nel settbre .nord~oriental~·<lolh,Abnizzh Mi.ai rKonoscè, 
in cotr.Ì11~onà~nza : della groppa della cordigliera., uria ,zona · longitud.i­
n!lle cqn meno di 5-0 abitanti p,e( dùl11metro quadrato ; ·questa.zona ,si 
interrompe solo in .corri~ndmza~deJ solco di Val Pescan, fra il 
Gran Sasso e la Maiella, ove la popolaz~one s'addensa intorno alle col­
ture· 11peci:alizzate e in~o.gi'P: ,wi fompiantf ind;ustr,ia~ · del ·ri.cco .. fondo­
valle. Il blocco monta® L.aga ·..; Gran Sasso costitu1sce qumd1. anche 
dal punto di vista arittÒpogeog~l\fico, un'area caratteristica a basso 
popolame11to, interpQ1Jtà · fra le conche entroappenniniche e la regione 
co.llinaré esterna, mgJto più densamente abiµ(te. Mancano però in ge­
nere sulla cor:d.iglieta quelle aree di ecceziol'ale rarefazione. con valori 
inferiori ai 25 abìtanti, che sono invece tai,to estese sulle }\)pi, come 
si può rilevare dalla interessante carta def" Morandini. La più bassa 
densità è _pre~entata 1al èomune di. Calascio (Gran Sasi?. d'Italia), 
con 25 abitant\ per dulornetro quadrato. Il degradare det"r1hevo verso 
l'Adriatico, determina un aumento progressivo della densità, in fa­
scie parallele di crescente popolamento, cosi c.he sul litorale si superaqo 
quasi dovunque i 200 abitanti per· unità di :sup,~r6cie.iDel resto, nè 
qui sul )itQtale, nè altrovf:!, si 'llo.tano i forti ,ddensamenti urbani carat­
teris~ici.~fi ~e:i;t~{Ì i~dùstrJali alpini, q_u~Ji]per~empio B<?lzano, Merano, 
Bru1*?· :Cih .è ~he.· Ie crtttappenm~che ~~ti P,1c~no, 1:'eram•: 
4Aqµ1Ia, Chteti, hanno pIU. che ,1-:le '\élllplkre funzione d1 centri 
àmmini11\rJtivi, e di mercati di1 ·scarribio. ,per l'economia agricolo­
pastorah!' dei dintorni, anzichè il ·· · cli nuclei complessi indu­
sirial~~'l·;e<>mmercial,i, co.n ,i~Hueriza a rgo raggio e con .conseguente 
shttamènfo verso. I ur~ar,es1mo. Soltanto nel còmune d1 Pescara la 
densità raggiunge un màssimo di 740 abitanti per chilometro quadrato. 

In che modo viva, poi,,• questa pò4iò1àzÌcme,,,. ~,.:cosa '*ìènd· .. facile 
4eterminare, poichè le forme <kll'insèdiameÌit:0 Màle~sono morto varie 
e intricate nell'ambito della cordigliera montana. Il Biasutti riconosce 
la presenza tanto delle forme accentrate, quanto delle intermedie e 
disperse (l). Le prime predominano sul versant~ occidentale, internQ, 
della cate!}~, e. presentano sia i grossi centri compatti, sia i piccoli 
(ìentri e i .casali, c;.ortcui coesiste un'economia a carattere prevalente­
mente pastorale. Le forme disperse col) .C~.l~ isolate sui fondi, sono in­
vece dominanti sulle b~sse pendici c\el;~rsante esterno, rivolto allo 
Adriatico: a queste forme s'adatta una- economia basata essenzial­
mente sull'agricoltura. Cli insediamenti di tipo intermedio fra l'accen­
trato e il disperso, con villaggi casali e case sparse, .sono molto più 
rart e-comunque limitati ai solriianehh,rientalrdeHa Laga e ..:lei Gran 
Sasso. 

. (I) R. .BIAstip:r,. La .carta deifil!i di insl!diame'!io: nelle_« :Ricer<1hè sui tpi degli 
111sediament1 rurah in Italia )), Memone dellà R. Soc.1eta ·Géogtalìca, vol. XVII, Ròmll. 
1932. . 
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• LA e o R o I e LI ERA A e R u z z Es E o RIE N TAL E 

.Li> atudio deUimite altimetrico superiore dell'insediamel}to umano 
.,k~tlte, non 'presenta. qui in genere un grande interesse, perchè le 
aedi più elevate dei tre massicci sono di solito costituite da centri, anzi 
da centri molto grossi, di carattere agricolo-pastorale (1). Ora, il cen­
tro è più influenzato che ,.non -la casa ·da determinanti di carattere eco­
nomico, storico, sociale : perciò si sente di solito più legato al fondo­
valle d'erosione, e difficilmente raggiunge quelle altitudini massime che 
sarebbero· consentite alle dimore umane dalle condizioni climatiche 
e morfologiche locali. Riporto qui di seguito le quote delle sedi perma­
nenti più elevate : 

Versante est 
Cesa Castina, m. 1155 

Versante nord 
Pietracamela, m. 1005 

Versante est 
Palena, m. 767 

Laga 
Versante ovest 

Campotosto, m. 1425 
Gran Sasso 

Maiella 

Versant sud 
Rocca di Calascio, m. 1494 .(2), 

Versante ovest 
Campo di Giove, m. I 064 

L'insediamento umano sembra portarsi più in alto sul versante 
interno rivoltò al JOar Tirreno, che non sul versante opposto ; per 

. 1iunta, il limité supériore si deprime. passando dalla Laga al Gran 
~asso e alla Mai ella. Ricordo che il F urrer ha osservato perfettamente 
iL contrario a proposito · del limite del bosco. 

· (I) Per i quali, cfr. K. Sun:R, Die br&:hstgelegenenSiedlungen ,le, ZentralaPen:tins. 
4 Die Alpen », Berna, 1941. . . . · . · · 

(2) · Sulla Rocca di Calascio, una nota è uscita alcuni anni addietro nella Rivista 
· Geografica Italiana (C. MERLO, Rocca Calascio. Il paese più elevato dell'Italia Centra/è, 

« Rivista Geografica Italiana », Firenze 1932. 
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